
Introduzione
Il rilievo e la valutazione della vegetazione pasco

liva rappresentano gli elementi basilari per la formu
lazione di appropriati piani di gestione, per il razio
nale sfruttamento della risorsa erbacea e per la sua 
conservazione  nel  tempo.  L’approccio  fitopastorale 
(Daget & Poissonet 1971), basato essenzialmente sul 
rilievo vegetazionale con tecniche di tipo  point qua
drats (Warren  Wilson  1963),  rappresenta  una  delle 
metodologie attualmente più proponibili  e accettate 
(Ziliotto & Scotton 1993, Cavallero et al. 2002). Esso 
consiste in una metodica piuttosto semplificata, che 
fa a meno degli onerosi rilievi ponderali, e che porta 
all’identificazione di unità di vegetazione omogenee 
per presenza e contributo delle  specie rilevate,  che 
vengono definite  ecofacies o  facies pastorali. Le  ecofa
cies sono  delle  entità  omogenee  per  composizione 
del popolamento vegetale, fattori ecologici, e poten
ziale foraggero (Jouglet et al. 1992): esse sono disper
se nello spazio e si inseriscono in numerose associa
zioni e in diverse classi fitosociologiche dei pascoli 
alpini del piano montano e subalpino (Ziliotto et al. 
1992). 

Recentemente,  e in analogia con quanto sta acca
dendo in molte Regioni in campo forestale, l’approc
cio tipologico sta prendendo piede anche nel settore 
pastorale, per cui iniziano ad essere disponibili lavo
ri che analizzano le diverse formazioni a livello re
gionale o comprensoriale tentando anche di eviden
ziarne i rapporti con le caratteristiche ambientali e di 
utilizzazione (Bassignana & Bornard 2001, Gusmero
li  et  al.  2004,  Ziliotto  et  al.  2004,  Miori  & Sottovia 
2005, Cavallero et al. 2007). La presenza e l’evoluzio
ne delle formazioni pastorali è infatti determinata da 
fattori ecologico-stazionali e gestionali: i primi sono 
rappresentati principalmente dalla matrice litologica, 
dalla  reazione  del  suolo,  dalla  disponibilità  idrica, 
dalla pendenza, dalla quota altimetrica, dalla lumi
nosità  e  dall’esposizione,  mentre  i  secondi,  stretta
mente legati alla presenza di animali utilizzatori, di
pendono dalla quantità di fitomassa asportata, dal ri
torno delle restituzioni, e dal calpestamento (Caval
lero  & Ciotti  1991).  La  conoscenza ed il  rilievo  di 
questi fattori, insieme con la composizione specifica 
del  cotico  erboso,  possono spiegare la  vegetazione 
attuale ed essere di  aiuto per valutare l’evoluzione 
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futura del pascolo. In particolare, per i fattori ecolo
gici di difficile quantificazione sul terreno con misu
re dirette (diversamente da quelli stazionali e gestio
nali) sono stati proposti alcuni indici sintetici dipen
denti  dalla  stazione  considerata  (Ellenberg 1988)  o 
dalle  specie  presenti  (Landolt  1977).  La determina
zione degli indici ecologici di ogni tipo vegetaziona
le (o di ogni associazione fitosociologica) e l’elabora
zione statistica dei dati attraverso metodi multivaria
ti come l’analisi delle componenti principali (PCA), 
permette di evidenziare le relazioni tra la composi
zione specifica dei prati e dei pascoli e la loro posi
zione nello “spazio ecologico” (Feoli & Burba 1993, 
Bezzi et al. 1993, Lombardi 1997, Lonati 2005). 

Lo scopo di questo lavoro è stato quello di caratte
rizzare in maniera più dettagliata possibile le risorse 
pascolive della fascia subalpina e alpina di un’area 
del  Veneto,  attualmente  utilizzata  per  produzioni 
zootecniche  in  maniera  estremamente  estensiva,  e 
tentare di definire  una collocazione delle principali 
ecofacies costituenti il cotico erboso in funzione di al
cune caratteristiche ecologiche, stazionali e gestiona
li. 

Materiali e metodi
La prova è stata condotta nella fascia pascoliva di 

alta quota della Val Visdende (Comelico,  Provincia 
di Belluno), oltre il limite superiore del bosco, com
presa mediamente fra 1650 e 2500 m s.l.m., estesa su 
una superficie di circa 1670 ha ed estremamente dif
ferenziata per caratteristiche geo-pedologiche e sta
zionali. 

In questo contesto, nell’area che risulta ancora ef
fettivamente  interessata  all’utilizzazione  animale, 
estesa su una superficie di circa 1108 ha (pari a circa 
il 66% della superficie pascoliva di alta quota dell’in
tero comprensorio) sono stati eseguiti 185 rilievi del
la vegetazione dopo una preliminare stratificazione 
da foto aeree, distribuiti in modo da cogliere tutte le 
differenti tipologie di vegetazione pascoliva. I rilievi 
botanici  sono stati  eseguiti  secondo la metodologia 
fitopastorale citata in precedenza, registrando lungo 
transect lineari la percentuale di presenza delle spe

cie rilevate e anche dell’eventuale suolo nudo. Il me
todo permette anche di ricavare il potenziale forag
gero di ogni formazione che viene quantificato attra
verso un indice sintetico, variabile teoricamente da 0 
a 100, che prende il nome di valore pastorale (VP) e 
che con buona approssimazione descrive la qualità e 
la produttività del cotico (Cavallero et al. 2007). 

Per ogni rilievo, sono stati anche valutati alcuni pa
rametri  stazionali  (quota,  esposizione,  pendenza), 
ecologici (disponibilità idrica, disponibilità di azoto, 
matrice litologica), e gestionali (intensità di pascola
mento, distanza del luogo di ricovero notturno), pro
pri della zona di cui il rilievo è risultato rappresenta
tivo. I parametri ecologici e di utilizzazione non fa
cilmente quantificabili  per mezzo di  misure dirette 
(come è stato possibile invece per quota, esposizione, 
pendenza, distanza dalla malga), sono stati espressi 
attraverso  un  giudizio  sintetico.  Tutti  i  precedenti 
parametri sono stati poi ordinati per classi variabili 
da 1 (minimo del fattore) a 5 (massimo del fattore), 
sulla base delle condizioni osservate nell’area di ri
lievo in relazione al parametro osservato. In  Tab. 1 
sono riportati gli indici impiegati per la classificazio
ne  dei  parametri  non facilmente  quantificabili.  Per 
valutare la disponibilità idrica è stata in certi casi uti
le l’osservazione della presenza di specie igrofile; la 
disponibilità di azoto è stata valutata attraverso l’os
servazione  della  presenza  di  deiezioni,  della  fre
quenza delle leguminose e della presenza di specie 
nitrofile, mentre per stimare il livello di pascolamen
to  sono  state  eseguire  osservazioni  sull’altezza  da 
terra dell’erba e sulla presenza di deiezioni animali. 
Per poter eseguire l’analisi delle componenti princi
pali (PCA) in vista dell’attribuzione dell’importanza 
relativa dei parametri stazionali e gestionali misura
bili, si è fatto ricorso ad una trasformazione dei valo
ri rilevati sul terreno in indici simili a quelli proposti 
in  precedenza secondo  quanto  riportato  in  Tab.  2. 
L’esposizione è stata esclusa dalle elaborazioni suc
cessive  in  quanto,  per  la  morfologia  propria  della 
valle, ha presentato una variazione molto ridotta. 

Attraverso la cluster analysis, eseguita sulla matrice 
specie-rilievi (utilizzando quale indice di similitudi
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Tab. 1 - Indici impiegati per la classificazione ecologica e di utilizzazione delle aree rilevate.

Fattore
Indici

1 2 3 4 5
Disponibilità idrica Arido Asciutto Medio Umido Ristagno
Disponibilità di azoto Nulla Bassa Media Buona Eccessiva
Matrice litologica Calcarea Prevalenza calcarea Mista Prevalenza silicea Silicea
Pascolamento Assente Scarso Presente Elevato Eccessivo
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ne la distanza euclidea e come metodo di aggrega
zione quello di Ward), è stato possibile ordinare le 
analisi  lineari  in  base  al  contributo  specifico  delle 
specie rilevate, ed individuare così le principali facies 
pastorali  costituenti  il  cotico  erboso,  ognuna  delle 
quali è risultata caratterizzata dal contributo specifi
co delle  singole piante,  dal numero di specie com
plessivo,  e  dal  valore  pastorale  medio,  parametro 
sintetico di riferimento utilizzato per la caratterizza
zione  e  la  descrizione  delle  potenzialità  gestionali 
delle risorse pastorali (Argenti et al. 2006). Attraver
so l’impiego dell’analisi delle componenti principali 
(PCA), si è invece tentato di interpretare la colloca
zione nello spazio ecologico delle ecofacies individua
te in funzione dei parametri fisici  e di utilizzazione 
esaminati. 

Risultati e discussione

Le principali tipologie di pascolo individuate
La  cluster analysis eseguita sulla matrice specie-ri

lievi ottenuta attraverso le analisi lineari ha permes
so di identificare nell’area di studio 4 tipi pastorali 
nettamente  differenziati,  considerando  come  tipo 
una formazione vegetale caratterizzata dalla presen
za di 1-2 specie dominanti e indicatrici (Cavallero et 
al. 2007). All’interno di ogni tipo è stato poi possibile 
identificare più ecofacies pastorali, fra loro abbastanza 
omogenee, risultate in totale 13,  e differenziate dal 
contributo specifico delle specie più importanti e che 
rappresentano  anche  l’unità  di  base  gestionale  in 
campo pastorale. In Fig. 1 vengono presentati il den
drogramma ottenuto dalla  cluster analysis, i tipi e le 
ecofacies individuate, il numero di analisi lineari rica
dente  all’interno  di  ogni  formazione,  il  numero  di 
specie e il valore pastorale medio di ogni ecofacies. 

La forte eterogeneità del territorio,  la presenza di 
matrici litologiche differenziate, la variabilità morfo
logica dei versanti e la differente utilizzazione pasto
rale pregressa hanno determinato la creazione di va
rie unità di vegetazione. Le formazioni individuate 
rientrano  nelle  alleanze  Seslerion  coeruleae (in  cui 
sono inserite le ecofacies A1 e A2), Caricion ferrugineae 
(A3),  Nardion  strictae (B1,  B2,  B3,  C1,  C2),  Caricion  
curvulae (C3),  Vaccinio piceion (D1, D2, D3, D4), a cui 
devono essere  aggiunti  altri  raggruppamenti  meno 
diffusi. 

La tipologia A è presente preferibilmente nelle aree 
con substrato calcareo, dal cotico aperto proprio dei 
ghiaioni,  al  pascolo  chiuso più o  meno modificato 
dalla  presenza  di  acqua  e  dall’azione  dell’animale 
pascolante; il numero di specie rilevate è risultato il 

più elevato in assoluto. All’interno di questa tipolo
gia  sono  state  individuate  3  ecofacies differenziate 
principalmente in funzione delle  caratteristiche sta
zionali dei siti di campionamento. L’ecofacies a Festu
ca gr. rubra, Sesleria coerulea, Carex sempervirens (A1) è 
stata ritrovata nelle aree più estreme, con cotico spes
so discontinuo ed elevata pietrosità  superficiale;  si 
sono rilevate 146 specie, molte delle quali esclusive 
delle zone calcaree (ad esempio Dryas octopetala, An
thyllis vulneraria, Sesleria coerulea, Hormynum pyrenai
cum,  Rhododendron  hirsutum,  Biscutella  laevigata).  Il 
valore pastorale è risultato modesto (14)  sia per  la 
presenza di ampie aree non coperte che per l’elevato 
contributo specifico di specie di scarso interesse fo
raggero (ad esempio le due principali Carex sempervi
rens e Sesleria coerulea). L’ecofacies a Festuca  gr. rubra,  
Alchemilla gr. vulgaris, Trifolium repens (A2), di discre
to valore pastorale (27), è presente nelle aree a cotico 
chiuso e continuo, sempre nelle zone a matrice calca
rea che però hanno subito una acidificazione superfi
ciale, con elevata presenza di specie buone foraggere 
(quali  Trifolium repens, Trifolium pratense, Festuca  gr.  
rubra, Phleum alpinum, Lotus corniculatus), ed altre de
rivate da un passato uso quali prati falciabili  (come 
Dactylis glomerata e Phleum pratense). Con la presenza 
di un accentuato ristagno idrico, determinato princi
palmente dalla morfologia del terreno, si è formata 
l’ecofacies a  Carex ferruginea, Festuca  gr. rubra, Caltha  
palustris (A3), presente su superfici anche di rilevan
te estensione, caratterizzate da un reticolo idrografi
co molto complesso e da un terreno poco permeabi
le.  In questi  ambienti,  oltre  a  Festuca  gr. rubra,  che 
rappresenta la specie maggiormente presente in tutta 
la  valle,  sono  state  riscontrate  specie  tipicamente 
igrofile  quali  Carex  ferruginea,  Caltha  palustris,  De
schampsia  caespitosa,  Alchemilla  gr. vulgaris,  Allium 
schaenoprasum, Eriophorum  sp. La scarsa presenza di 
buone foraggere (che sono aumentate solo nelle zone 
dove la pendenza del  terreno è più accentuata con 
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Tab.  2 -  Trasformazione dei  parametri  stazionali  e 
gestionali misurabili in indici.

Fattore
Indici

1 2 3 4 5
Pendenza 0-

20
21-
40

41-
60

61-
80

81-
100

Quota 1600-
1800

1801-
2000

2001-
2200

2001-
2400

>2401

Distanza 
dalla malga

0-
300

301-
600

601-
900

901-
1200

>1201
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evoluzione  verso l’ecofacies A2),  ha determinato un 
ridotto valore pastorale (12). Il pascolamento di que
ste aree è praticamente inesistente ma sono state os
servate rotture al cotico per la presenza degli animali 
per l’abbeverata. 

Nelle  zone con substrato  prevalentemente  siliceo 
sono state individuate due tipologie pascolive prin
cipali. La prima è la tipologia B, residuo del pascolo 
pingue alpino di buone caratteristiche pastorali, dif
fuso nelle  aree maggiormente ricche di  acque e di 
nutrienti, ma spesso degradato da irrazionali gestio
ni animali del passato e attualmente presente solo su 
piccole superfici. La seconda è la tipologia C, situata 
nelle  zone più povere  e  spesso depauperate  anche 
per un rapporto sbilanciato utilizzazioni/restituzioni, 
caratterizzata da una forte presenza di nardo e da un 
basso numero di specie buone foraggere. 

Le  ecofacies a  Nardus  stricta,  Phleum  alpinum,  De
schampsia  caespitosa (B1)  e  a  Phleum  alpinum,  De
schampsia caespitosa, Festuca gr. rubra (B2), di discrete 
caratteristiche foraggere (in particolare B2, con valo
re pastorale uguale a 31, che è il più alto rilevato in 
assoluto), sono ormai ridotte a piccoli lembi di pochi 
ettari complessivi. L’ecofacies a Deschampsia caespitosa,  
Alchemilla  gr. vulgaris, Festuca gr. rubra (B3) è proba
bilmente derivata dall’eccessiva presenza di animali 
in aree dove, per l’assenza di una corretta regimazio
ne idrica, si è verificato un forte ristagno di acqua; il 
cotico  si  è  presentato spesso discontinuo (con per

centuale di terreno nudo uguale a circa il 4%) e do
minato da piante igrofile. Fra le Poaceae quella che è 
risultata maggiormente capace di resistere alla pre
senza di acqua ed al calpestamento è stata Deschamp
sia caespitosa; inoltre la presenza di una elevata quan
tità di deiezioni, di specie nitrofile quali Rumex alpi
nus e  Urtica dioica,  o di specie velenose di reazione 
come Veratrum album e Aconitum napellus, sono indici 
dell’eccessiva frequentazione da parte degli animali. 

L’ecofacies a  Festuca  gr. rubra, Nardus stricta, Antho
xanthum odoratum (C1) è risultata rappresentativa del 
festuceto a Festuca gr. rubra, molto diffuso sul territo
rio,  di  valore  pastorale  scarso (16)  ma in cui  sono 
presenti ancora alcune specie buone foraggere. Que
sta facies è risultata piuttosto frequentata dagli ani
mali sulla base dell’osservazione diretta delle condi
zioni del cotico e della presenza di deiezioni sul ter
reno. L’ecofacies a Nardus stricta, Leontodon helveticus,  
Potentilla aurea (C2) costituisce il tipico  Nardetum al
pigenum, ossia il nardeto primario che è una forma
zione climax delle zone a matrice silicea. Esso ha pre
sentato, a causa dell’elevata presenza del nardo, un 
basso valore pastorale (11), mentre l’ecofacies a Carex  
curvula,  Leontodon helveticus,  Avenula versicolor (C3), 
estesa alle  quote più elevate della valle,  è risultata 
rappresentativa del curvuleto di alta quota. 

La tipologia D, presente sia in aree a matrice calca
rea che silicea, si identifica con la brughiera subalpi
na della valle ed è apparsa suddivisibile  in quattro 
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Fig. 1 - Dendrogramma risultato dalla cluster analysis, principali specie rilevate (con contributo specifico me
dio), numero di analisi, numero totale di specie e valore pastorale medio di ogni ecofacies.

 

 Ecofacies N° 
analisi 

N° 
specie 

VP 

A1 Festuca gr. rubra (7.4), Sesleria coerulea (6.5), Carex sempervirens (5.3) 15 146 14 

A2 Festuca gr. rubra (11.0), Alchemilla gr. vulgaris (7.2), Trifolium repens (6.0) 26 140 27 
 

A 
A3 Carex ferruginea (16.0), Festuca gr. rubra (6.3), Caltha palustris (4.4) 12 130 12 

B1 Nardus stricta (11.2), Phleum alpinum (8.6), Deschampsia caespitosa (8.3) 9 79 17 

B2 Phleum alpinum (20.0), Deschampsia caespitosa (13.1), Festuca gr. rubra (8.4) 9 48 31 
 

B 
B3 Deschampsia caespitosa (28.0), Alchemilla gr. vulgaris (18.2), Festuca gr. rubra (9.9) 5 36 21 

C1 Festuca gr. rubra (14.5), Nardus stricta (10.6), Anthoxanthum odoratum (9.1) 13 93 16 

C2 Nardus stricta (16.7), Leontodon helveticus (9.5), Potentilla aurea (7.2) 22 85 11 
 

C 
C3 Carex curvula (14.8), Leontodon helveticus (8.4), Avenula versicolor (7.1) 25 55 11 

D1 Carex sempervirens (12.9), Nardus stricta (11.8), Calluna vulgaris (9.5) 13 75 9 

D2 Calluna vulgaris (12.6), Festuca gr. rubra (8.7), Vaccinium vitis idaea (7.8) 22 107 9 

D3 Vaccinium myrtillus (15.4), Luzula campestris (8.5), Festuca gr. rubra (7.9) 7 69 11 

 

D 

D4 Vaccinium myrtillus (26.7), Rhododendron ferrugineum (19.1), Nardus stricta (8.1) 7 42 7 
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differenti ecofacies, a seconda del contributo specifico 
delle diverse Ericaceae arbustive presenti. In partico
lare  sono  da  citare:  l’ecofacies a  Carex  sempervirens,  
Nardus  stricta,  Calluna  vulgaris (D1)  con  ancora  di
screta presenza di Carex sempervirens e nardo, e arbu
sti  rappresentati  da  calluna  e  mirtillo  rosso,  delle 
aree meno umide; l’ecofacies a Calluna vulgaris, Festu
ca gr. rubra, Vaccinium vitis-idaea (D2), in aree prossi
me al bosco dove, alle specie arbustive precedenti, si 
è aggiunto il mirtillo nero e si è ridotta la presenza di 
nardo. In queste zone si è riscontrata anche una forte 
presenza di Festuca paniculata, tipica specie delle aree 
sottocaricate. L’ecofacies a Vaccinium myrtillus, Luzula  
campestris, Festuca gr. rubra (D3) si è presentata esclu
sivamente su versanti piuttosto ripidi, e, infine, l’eco
facies a  Vaccinium  myrtillus,  Rhododendron  ferrugi
neum, Nardus stricta (D4), in cui il contributo specifi
co  medio  delle  specie  arbustive  è  risultato  pari  a 
45.8%, ha dato luogo a situazioni di chiusura presso
ché completa della superficie pascoliva che non vie
ne più utilizzata dagli animali. 

Collocazione delle diverse ecofacies in relazione a pa
rametri ecologici, stazionali e gestionali

Attraverso i  dati  relativi ai vari parametri  indivi
duati per tutte le analisi lineari, è stato possibile cal
colare per ogni ecofacies il valore medio di ogni indi
ce esaminato, come riportato in  Tab. 3. Partendo da 
questi dati, e con lo scopo di collocare nello spazio 
ecologico le formazioni pastorali identificate e di in
dividuare  i  parametri  maggiormente  correlati  con 
esse, è stata eseguita l’analisi delle componenti prin
cipali  (PCA), attraverso cui sono stati individuati 3 
fattori capaci di spiegare insieme il 79.4% della varia

bilità  totale  delle  situazioni  riscontrate  (Tab.  4).  In 
particolare, il  fattore 1 è risultato correlato inversa
mente, in ordine di importanza, con la disponibilità 
di azoto e con l’intensità di pascolamento e diretta
mente con la quota: questo risulta abbastanza logico 
in quanto all’aumentare dell’altitudine ci si allontana 
dalle malghe, e quindi diminuisce l’intensità di pre
lievo, e tendono ad aumentare le condizioni di oligo
trofia, ossia di una minore presenza di elementi nu
tritivi e in particolare di azoto. Il fattore 2 è risultato 
correlato direttamente con la matrice litologica e in
versamente con la distanza dal luogo di ricovero e la 
pendenza.  Questi  primi  due  fattori  da  soli  hanno 
spiegato il 65.7% della varianza totale registrata. 

In  Fig.  2 sono  invece  riportate  in  diagramma le 
coppie di valori medi delle componenti 1 e 2 di cia
scuna  facies erbacea  individuata,  per  descrivere  al 
meglio la distribuzione delle facies nello spazio a due 
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Tab. 3 - Valori medi dei differenti indici studiati per ogni ecofacies.

Ecofacies Quota Pendenza Disponibilità
idrica

Disponibilità
di azoto

Matrice
litologica

Distanza
dalla malga

Intensità di
utilizzazione

A1 2.12 2.24 2.34 3.25 1.20 3.53 2.75
A2 1.83 1.72 3.00 3.96 1.92 2.66 3.68
A3 2.33 2.08 4.72 2.61 2.08 4.25 1.48
B1 2.00 2.00 3.45 3.62 3.55 2.38 4.20
B2 1.89 1.67 3.62 4.07 2.96 2.11 3.98
B3 2.14 2.14 4.07 4.45 3.90 1.71 4.63
C1 2.86 1.90 3.36 2.45 5.00 3.10 3.92
C2 3.00 1.43 3.13 2.03 5.00 3.33 3.00
C3 3.75 1.63 2.90 1.79 3.92 4.25 1.85
D1 2.64 2.14 2.97 1.78 4.16 2.93 2.02
D2 2.43 2.81 3.33 1.52 4.38 2.76 1.54
D3 2.50 4.25 3.18 1.57 5.00 2.75 1.86
D4 2.80 2.80 3.21 1.23 3.38 3.20 1.00

Tab. 4 -  Coefficienti  di  correlazione fra i  primi tre 
fattori delle componenti principali e alcune caratteri
stiche studiate.

Parametri Fattore
1

Fattore
2

Fattore
3

Disponibilità azoto -0.967 -0.157 0.007
Intensità pascolamento -0.854 0.107 -0.086
Quota 0.814 -0.125 0.079
Distanza 0.686 -0.664 0.158
Matrice litologica 0.407 0.695 0.137
Pendenza 0.366 -0.662 -0.103
Disponibilità acqua -0.271 0.104 0.946
Varianza (%) 45.3 20.4 13.8
Varianza cumulata (%) 45.3 65.7 79.5
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dimensioni rappresentato dai primi due fattori della 
PCA. Come si può osservare, il fattore 1 è quello che 
meglio spiega la collocazione delle differenti ecofacies 
nello spazio ecologico. In particolare la facies B3 sem
bra caratterizzata da un eccesso di azoto (zone in vi
cinanza delle malghe) e da un sovraccarico animale 
che determina la rottura del cotico e un forte rista
gno idrico. Le facies C1, B1, A1, A2, B2, rappresenta
no raggruppamenti vegetali di discreta qualità pabu
lare  (eccetto  A1,  rappresentante  la  vegetazione dei 
ghiaioni e dei cotici ancora discontinui, poco pasco
lata ma costituita da molte leguminose eliofile), dove 
l’apporto  di  azoto  è  garantito  dalla  restituzione  di 
deiezioni o dalla presenza di un discreto numero di 
leguminose. Le altre  ecofacies sono generalmente ca
ratterizzate da una riduzione di utilizzazione (che di
minuisce  andando verso D4),  eccetto  C2 (nardeto), 
che si è collocato in questa posizione probabilmente 
per lo squilibrio fra il pascolamento e l’assenza di re
stituzioni (aree generalmente poste in vicinanza del
le malghe ed utilizzate dagli animali da latte che re
stituiscono  le  deiezioni  in  stalla).  La  brughiera  di 
tipo D3 si è posta in posizione estrema a causa della 
pendenza media (maggiore  dell’80%) delle  zone in 
cui si è formata, anche perché indisturbata dagli ani
mali. 

L’utilizzazione animale, strettamente collegata agli 
apporti  di  sostanza organica  al  terreno,  è  risultata 
dunque uno dei fattori più importanti di discrimina

zione fra le varie  ecofacies. Per tale motivo, a partire 
dai  risultati  ottenuti,  è  stato  possibile  ipotizzare la 
dinamica  evolutiva  della  vegetazione  campionata 
(schematicamente rappresentata in Fig. 3), in relazio
ne a parametri  ecologici  o alla presenza di animali 
utilizzatori.  Così  ad esempio il  tipo A, tipico  delle 
aree a matrice calcarea, tende verso i tipi B, C e D al
l’aumentare dell’acidità del suolo;  con la riduzione 
del  pascolamento  la  tipologia  B  tende  a  sua volta 
verso la tipologia C, e questa verso la D. All’interno 
delle  singole  tipologie,  l’aumento  di  disponibilità 
idrica e dell’acidità del suolo, determina il passaggio 
dell’ecofacies a Festuca gr. rubra, Sesleria coerulea, Carex  
sempervirens (A1) verso quelle a Festuca gr. rubra, Al
chemilla gr.  vulgaris, Trifolium repens (A2) e Carex fer
ruginea, Festuca  gr. rubra, Caltha palustris (A3). L’au
mento dell’intensità di  pascolamento determina in
vece l’evoluzione della facies B2 (a  Phleum alpinum, 
Deschampsia caespitosa, Festuca gr. rubra) verso quelle 
a  Nardus stricta, Phleum alpinum, Deschampsia caespi
tosa (B1) o a Deschampsia caespitosa, Alchemilla gr. vul
garis, Festuca gr. rubra (B3), e fa tendere la formazio
ne C3 (a  Carex curvula, Leontodon helveticus, Avenula  
versicolor) verso quella a Nardus stricta, Leontodon hel
veticus, Potentilla aurea (C2) e successivamente verso 
quella  a  Festuca  gr.  rubra, Nardus  stricta,  Anthoxan
thum  odoratum (C1).  L’aumento  della  distanza  dal 
luogo di ricovero, invece, fa evolvere l’ecofacies a Ca
rex sempervirens, Nardus stricta, Calluna vulgaris (D1) 
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Fig. 2 - Relazioni tra i valori medi 
dei fattori 1 e 2 e le ecofacies indi
viduate.
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verso  D2 (Calluna  vulgaris, Festuca  gr.  rubra,  Vacci
nium  vitis-idaea)  e  D3  (Vaccinium  myrtillus, Luzula  
campestris, Festuca  gr. rubra), mentre l’assenza di pa
scolamento favorisce  la  formazione di  D4 (a  Vacci
nium  myrtillus, Rhododendron  ferrugineum,  Nardus  

stricta),  e  l’aumento  di  pendenza di  D3 (Vaccinium 
myrtillus, Luzula campestris, Festuca gr. rubra). 

Conclusioni
La caratterizzazione delle risorse pascolive di alta 
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Fig. 3 - Ipotesi evolutive delle ecofacies in funzione di alcune caratteristiche ambientali e gestionali.
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quota della Val Visdende, eseguita attraverso la me
todologia fitopastorale, ha permesso di delineare l’e
strema variabilità  del  cotico  erboso  in  relazione  ai 
principali  fattori stazionali,  come altitudine, esposi
zione, pendenza dei versanti, matrice litologica, eco
logici,  quali disponibilità di azoto e di acqua, e ge
stionali, tipo la distanza dal luogo di ricovero e l’in
tensità di pascolamento. Dall’analisi di questi fattori 
è stato possibile ipotizzare la dinamica evolutiva del 
cotico che, se utilizzato attraverso corrette forme di 
pascolamento,  tende ad evolversi  verso le  migliori 
ecofacies.  In caso contrario,  invece,  esso tende a de
gradarsi, sia quando poco utilizzato con la penetra
zione di specie di nessun interesse pabulare (nardo) 
o  legnose  (brughiera),  sia  quando  eccessivamente 
sfruttato,  con  la  rottura  della  continuità  del  cotico 
stesso e la formazione di fenomeni di dissesto. 

Inoltre la metodologia qui proposta ha dimostrato 
la  propria  validità  in  quanto  la  parametrizzazione 
delle caratteristiche ambientali anche attraverso sem
plici indici sintetici ha permesso di valutare i fattori 
maggiormente correlati con la presenza delle diverse 
formazioni  pastorali  e  di  interpretare  l’evoluzione 
delle  ecofacies in  funzione di  fenomeni  complessi  e 
difficilmente misurabili, come l’utilizzazione anima
le. 

In linea generale si può affermare che la grande e 
accorpata superficie di questi pascoli, per quanto di 
valore pastorale piuttosto modesto a causa dello svi
luppo della componente arbustiva (brughiera a mir
tillo  e  rododendro)  e  della  presenza di  ecofacies di 
qualità mediocre, conferma l’attitudine di quest’area 
marginale per le produzioni zootecniche, vocazione 
che però è fortemente condizionata, non solo dalla 
consistenza degli animali, ma anche da appropriate 
modalità di gestione. 
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